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L’attuale visione negativa dell’Europa nasce, da un lato,
dalla mutazione e dalla crisi dei pubblici poteri, come inter-

locutori del cittadino e del suo ambiente economico; dall’altro,
dalla contraddizione fra il mercato che ha un bisogno intrinseco
di ampliare le frontiere e le istituzioni democratiche ancora in
gran parte fondate su meccanismi elettivi nazionali. 
Ciò detto, una delle cause determinanti per l’indebolimento
dell’Unione Europea, è l’incompiutezza di un elemento fondante
per qualsiasi comunità sociale: l’identità europea. 
Vale a dire: l’identità individuale, di ogni singolo cittadino di
ciascuno Stato membro, che stenta a maturare la piena con-
sapevolezza di essere anche un cittadino europeo, e l’identità
collettiva delle varie realtà nazionali, regionali o locali all’interno
della comune casa europea. 
Naturalmente, mi riferisco a un’identità europea che mantenga
e valorizzi le condizioni concrete dell’unità nel rispetto delle

diversità, in armonia con una plurima appartenenza a entità
integrate, seppure differenti nelle rispettive storie, culture, tra-
dizioni, assetti economici e sociali, quotidianità e preferenze.
Questa incompiutezza è dimostrata dalla mancanza di una

vera e propria cittadinanza europea in senso giuridico e
politico. 
Nell’attuale assetto dei Trattati, la cittadinanza europea infatti
è aggiuntiva e accessoria rispetto a quella nazionale. 
I diritti riconosciuti dai Trattati alle cittadine e ai cittadini
europei sono peraltro limitati ad alcuni ambiti, sebbene im-
portanti; mancano inoltre i presupposti per la creazione di
uno spazio pubblico europeo, dove la condivisione di valori,
di diritti e di doveri si accompagni ad un sentimento di lealtà
nei confronti delle istituzioni comuni.
Alle origini dei primi impegni e delle prime realizzazioni del-
l’integrazione europea ci sono stati i progetti e le iniziative
concrete di personalità politiche capaci di visione e di pensatori

consci delle conseguenze della divisione dell’Europa in Stati-
nazione e degli effetti della sovranità assoluta.
Consentitemi qui di ricordare il Manifesto per un’Europa libera
e unita, conosciuto come il “Manifesto di Ventotene”, scritto
nell’inverno del 1941 da Altiero Spinelli e Ernesto Rossi con il
contributo di Eugenio Colorni, Ursula Hirschmann e Ada Rossi
Montanari proponendo di consacrare una sessione delle Gior-
nate di Ravello nell’ottobre 2021 alla sua attualità culturale.
Le istituzioni comuni e i governi nazionali non sono riusciti a
stimolare un profondo e irreversibile cambiamento nella co-
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scienza degli europei, specie nelle più giovani generazioni
lontane dalle esperienze vissute dai fondatori. 
Così, la “casa europea” non è stata messa al riparo dalle ine-
vitabili discontinuità di risultato e dalle avversità che rappre-
sentano il rovescio della medaglia degli stessi successi. 
Né, d’altra parte, i partiti politici europei hanno contribuito
alla “formazione della coscienza politica europea e all’espres-
sione della volontà dei cittadini dell’Unione” disattendendo il
principio iscritto nel Trattato di Lisbona (art. 4, par. 4  TUE);
non si sono, pertanto, formate una vera e propria società

civile europea e una reale opinione pubblica europea. 
A guardare gli ultimi secoli, si vede come le grandi e varie
correnti di pensiero, dall’illuminismo, al romanticismo, dal li-
berismo al marxismo e al cristianesimo sociale hanno attra-
versato tutto il continente e si sono riprodotte in tutti i paesi,
seppur sviluppate e coniugate in forme specifiche. 
Lo stesso accade per le idee di libertà, uguaglianza e fraternità
che la rivoluzione francese mutua dal profondo del consolidato
spirito europeo, ancorandole alla dimensione della cittadinanza;
e per le istanze di affrancamento dal giogo dinastico e di indi-
pendenza di tanti popoli. 
Anche le moderne culture politiche europee sono transnazionali:
i liberali nella loro dimensione cosmopolita, i socialisti nella
loro dimensione internazionalista, i movimenti di ispirazione
cristiana nella loro dimensione universalista. 
Una dimensione di fondo senza frontiere, importante sebbene
incapace di frenare l’esasperazione dei nazionalismi del ven-
tesimo secolo e di far propria, su scala europea, la cultura fe-
deralista americana. 
Ancor più del carattere transnazionale delle idee politiche la
fertilizzazione reciproca e gli scambi sono evidenti nei popoli
europei, intesi nel senso più ampio e variegato. 
Un insieme spesso condiviso di esperienze, conoscenze, cre-
denze, arte in ogni sua manifestazione, morale, diritto e regole,
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costume e tradizioni, capacità e consuetudini; un amalgama
differenziato che qualifica tutti gli europei quali membri di
una società civile in continua evoluzione. 
Per riprendere con successo il cammino dell’integrazione rite-
niamo che un elemento imprescindibile sia il rafforzamento
del senso dell’identità europea, dell’appartenenza alla comune
casa europea, da conseguire non solo sfruttando appieno le
competenze, gli strumenti, le iniziative e le politiche che già
esistono nei Trattati vigenti ma andando al di là dei loro limiti
collocando le dimensioni della cultura, dell’identità e della cit-
tadinanza europea al centro della Conferenza sul futuro del-
l’Europa.
Si inserisce in questo quadro la necessità di rivedere la suddi-
visione delle competenze fra l’Unione europea e gli Stati
membri collocando la cultura fra le competenze condivise e
non più fra le competenze complementari come del resto era
stato suggerito da Altiero Spinelli nel Progetto di Trattato del
1984, essendo stato lo stesso Spinelli da commissario europeo
fra il 1970 e il 1976 il promotore delle prime azioni in materia
culturale delle Comunità europee.
Molte iniziative potrebbero essere rafforzate e completate per
sostenere questo fondamentale pilastro della cittadinanza eu-
ropea costruito con il cemento delle cultural and educational
policies europee, rafforzando nei programmi scolastici nazionali
la dimensione dell’educazione civica europea, dello studio
della storia e della conoscenza delle lingue come strumento
di valorizzazione del multilinguismo europeo. 
In questo quadro che unisce la dimensione culturale a quella
educativa è importante dotare l’UE di strumenti di dialogo fra
credenti e non credenti e di lotta alla radicalizzazione, com’era
avvenuto durante i dieci anni della Commissione Delors con il
programma “Un’anima per l’Europa” fondando questi strumenti
sugli articoli 10, 17 e 19 TFUE e 10 della Carta dei Diritti Fonda-
mentali.
Diritti culturali, cittadinanza attiva, partecipazione democratica
ai processi culturali sono espressi nel lavoro di comunità pa-
trimoniali che valorizzano e tutelano il patrimonio locale con
l’obiettivo di migliorare la qualità della vita e trasmettere alle
future generazioni le nostre tradizioni culturali. 
Rappresentano un utile riferimento normativo per salvaguardare
le tradizioni innovando e creando nuovi prodotti culturali eu-
ropei.
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Occorre sottolineare il ruolo della cultura europea (softpower)
nel diffondere i valori europei fondati sulla diversità culturale
come fonte di dialogo e non di conflitti partendo dall’arte
come strumento di pace, la libertà di espressione, l’apertura
verso il diverso e l’innovazione culturale. 
Si è proposta per questo la creazione di una rete di Istituti Eu-
ropei di Cultura nei paesi extraeuropei con la finalità di
diffondere e gestire attività di cooperazione culturale bilaterale
o multilaterale e diffondere la conoscenza dei valori europei
grazie alle opere di artisti e letterati di tutta Europa.
Sono questi i temi su cui dovremo concentrarci nei prossimi
mesi quando si avvierà il dialogo fra democrazia rappresentativa
e democrazia partecipativa nel quadro della Conferenza sul
futuro dell’Europa come spazio pubblico destinato a preparare
l’avvio di una fase costituente dell’Europa federale immaginata
a Ventotene ottanta anni fa dagli autori del Manifesto per
un’Europa libera e unita.
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